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Questo è anche per te, Bacco.

 
 
 
 

“Che vuol dire reale? Dammi una definizione di reale. Se ti riferisci a quello che percepiamo, a quello che possiamo odorare, toccare e vedere, quel reale sono semplici segnali elettrici interpretati dal cervello.”

Matrix – Morpheus
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1.
Un sole pallido velato di nubi stava tramontando a ovest, quando i quattro raggiunsero una radura spoglia e si fermarono ai piedi dell'unica quercia che si ergeva nella zona. Il vento muoveva lievemente le fronde e i rami stormivano come per suggerire qualche mistero non ancora svelato.
In lontananza si intravedeva un villaggio, case di paglia e fango costruite in circolo intorno al pozzo. Da alcuni camini si levava pigramente del fumo e saliva al cielo formando un lungo serpente grigiastro.
"Uuumani, che schifo", disse il licantropo. Il suo nome era Smerghell, aveva la pelliccia blu, occhi gialli e denti affilati come sciabole. Indossava solo una leggera armatura di cuoio con impresso sul petto un ragno.
"Parla per te, cagnaccio, io li trovo deliziosi," ribatté il vampiro. Il suo nome era Rarziak, indossava un completo gessato nero a righe grigie, un mantello scuro fino ai piedi, volto pallido, capelli corvini, lunghi, legati a coda di cavallo.
L'orco grugnì solamente, era grosso e verde, come ci si aspetta da uno della sua razza, indossava un corpetto di cuoio, e nella mano destra impugnava una clava ferrata. Il suo nome era Robbon.
Di fianco all'orco, un cavaliere oscuro, alto quanto il mostro verde, completamente ricoperto da un’armatura nera con riflessi violacei, impugnava una spada lunga, anch'essa nera e uno scudo pavese, enorme, con un ragno nero nel centro, su campo viola. Lui era Lord Vanquish.
"Non sembrano esserci cavalieri e simili nei dintorni," disse con voce profonda e spettrale.
"Quelli spuuuntano sempre quuuando meno te l'aspetti," ribatté Smerghell.
Tutti e tre si girarono a guardarlo.
"Che c'è?"
"La vuoi piantare con 'ste U?" lo apostrofò Rarziak.
"Scuuu… scusate, era per restare nel personaggio."
"Be', hai rotto."
"Okay, basta parlare, distruggiamo quell'insulso cumulo di spazzatura," sentenziò Lord Vanquish, e partì a testa bassa verso le costruzioni in lontananza. Uno dopo l'altro, lo seguirono.
Percorsero la distanza in pochi minuti. Smerghell estrasse gli artigli, il vampiro fece apparire il suo bastone e insieme si avventarono sulla prima casa. Alcuni umani al pozzo gridarono e scapparono. Il licantropo si staccò dal gruppo e li fece a pezzi, una donna e un bambino di cui mangiò immediatamente la testa per aumentare la forza. Intanto gli altri tre avevano già demolito l’edificio e ucciso i suoi abitanti.
Il trambusto aveva fatto uscire dalle proprie dimore tutti gli abitanti del luogo, che ora si davano alla fuga. I quattro non ne lasciarono sfuggire nemmeno uno e li smembrarono, caricando i pezzi di carne migliore nello zaino capiente dell'orco.
Quando anche l'ultimo umano fu trucidato, distrussero le rimanenti case e pure il pozzo, con soddisfazione.
"Avete visto che bravo sono stato?" disse Rarziak.
"A fare che?"
"Non ne ho succhiato nemmeno uno."
"Non dire stronzate, ti ho visto benissimo, hai bevuto un bellimbusto che ha persino avuto l'ardire di colpirti e quel bambino a cui ho mangiato la testa," replicò il licantropo.
"Ecco, tu puoi andare in giro a mangiar teste, e io non posso nemmeno bere un pochino?"
"Piantatela tutt’e due," gracchiò Lord Vanquish. "Meglio levarsi da qui, prima che arrivi qualche ospite indesiderato."
Come se quelle parole avessero fatto scattare un allarme, vicino alla quercia, proprio da dove erano giunti loro, apparvero due figure, alte e snelle, con spade corte e archi lunghi.
"Elfi," mormorò Smerghell.
"Froci elfi, vorrai dire," aggiunse Rarziak.
"Sono solo due," grugnì Robbon.
Di fianco ai due elfi apparvero due umani, uno era sicuramente un cavaliere lucente e l'altro un curatore.
"Cazzo!" sbottò il lupo.
"Possiamo batterli," affermò Vanquish.
"Sì, ma rischiamo di perdere il bottino," ribatté il vampiro.
"Io non me la filo con la coda tra le gambe, solo per due elfi e due umani," disse il cavaliere.
Furono i nemici a decidere. I due elfi tesero gli archi e fecero sibilare le frecce che caddero a pochi centimetri dai piedi di Vanquish.
"Hai capito chi ritengono più pericoloso? Gliela farò vedere io con i miei artigli…"
"Frena, Smerghell," intervenne Lord Vanquish. "Io prendo il cavaliere, ovviamente, voi cercate di far fuori per primo il curatore. D'accordo?"
Gli altri annuirono o grugnirono.
Caricarono all’unisono. Il cavaliere lucente rimase a protezione del curatore; i due elfi, prima di raggiungere la mischia, spararono due frecce che rimbalzarono senza far danno sulla corazza di Vanquish.
Appena furono a tiro sfoderarono le armi. La battaglia parve subito girare a favore del Male: Vanquish menò un fendente che l'avversario non riuscì a parare e gli aprì uno squarcio nell'armatura lucente sul fianco, senza ferirlo. Smerghell evitò la spada corta di uno dei due elfi e riuscì a procurargli una ferita a una spalla. Robbon deviò la spada dell'altro elfo con la mazza e gli tirò una gran spallata ribaltandolo. 
Ma Rarziak, che in teoria aveva il compito più semplice, non riuscì nemmeno ad avvicinare il curatore: quello fece i suoi simboli per aria e lui fu sbalzato lontano dalla mischia di una decina di metri.
Questo diede un vantaggio e più vigore ai guerrieri del Bene. Nei quattro secondi che il vampiro impiegò a rialzarsi e a rientrare in gioco, l’elfo, che sembrava di sesso femminile, riuscì a infliggere a Robbon una profonda ferita al ventre e l’orco indietreggiò sanguinando copiosamente, poi, libera dall’avversario, diede supporto all’elfo più maschio.
L’azione congiunta dei due riuscì a penetrare nelle difese di Smerghell, e affondarono insieme le spade nel petto del licantropo.
In quel frangente Rarziak rientrò nella mischia, ma era troppo tardi: forte del numero, anche il curatore entrò in battaglia colpendo con il suo bastone Vanquish, supportato dal cavaliere lucente, e in pochi minuti tutto finì. Robbon fu trucidato dagli elfi, che poi riuscirono a passare a fil di lama anche Rarziak. Vanquish non indietreggiò e, orgoglioso e fiero com’era, tentò di tener testa a tutti e quattro, ma era una lotta disperata. 
Anche grazie a una benedizione del curatore sul suo gruppo, il cavaliere oscuro fu massacrato dai colpi del Bene.


 
2.
CHAT PRIVATA – GILDA DEL RAGNO – TALES OF RUNIMAR

Smerghell: Cazzo! Lo sapevo.
Rarziak: Merda!
Robbon: Vabbè, dai, ci abbiamo provato.
Smerghell: Vanquish, tu vuoi sempre batterti, batterti, batterti… ma cazzo!
Vanquish: Volevate scappare come dei pollastri?
Rarziak: Be’, almeno avremmo salvato il bottino, avremmo potuto farci dei bei soldoni.
Vanquish: Ci rifaremo, siamo stati solo sfortunati.
Smerghell: Sfortunati un par de’ palle, sono stati più bravi di noi.
Vanquish: Può darsi, ciò non toglie che la prossima volta che li becchiamo potremmo anche batterli. Stavolta siamo stati troppo frettolosi, pensavamo di spazzarli via e non abbiamo nemmeno usato i nostri poteri.
Rarziak: Coi pochi colpi che ho dato, non mi ha caricato una cippa di niente.
Robbon: Ha ragione Van, non ci siamo organizzati. Dovevamo prima abbattere il curatore, come avevamo deciso, e poi avremmo distrutto gli altri.
Smerghell: Sì, belle parole, intanto ce la siamo presa in quel posto.
Robbon: D’accordo, ma dobbiamo imparare a concentrarci prima di una battaglia. Più organizzazione.
Vanquish: è tardi, raga’, io domani devo lavorare.
Rarziak: No, dai, ancora mezz’oretta. Torniamo dentro e li massacriamo.
Vanquish: No, davvero non posso, continuate voi, magari senza attaccar briga con quelli.
Rarziak: Okay, ci si becca domani? Magari nel pomeriggio?
Vanquish: Okay, facciamo verso le tre.


3.
Lord Vanquish uscì dalla chat, si ritrovò nella schermata iniziale del gioco, osservò per alcuni secondi il suo fiero alter-ego con il mantello nero svolazzante alle spalle e poi effettuò il logout.
Il suo vero nome era Armando Canalini, di professione avvocato divorzista, aveva quarantacinque anni, separato, con due figli. L’ironia della sorte era che da lì a qualche mese avrebbe presenziato non come professionista alla sua causa di divorzio.
Sì alzò dalla scrivania, ma lasciò acceso il pc. Lo lasciava sempre disponibile per qualche capatina veloce nel mondo di Tales of Runimar. Da quando si era lasciato con la moglie i videogiochi erano diventati la sua valvola di sfogo. Aveva iniziato con qualcosa di semplice, consigliato dal suo negoziante di fiducia, ma pian piano aveva incominciato a giocare a videogiochi sempre più complessi ed evoluti fino ad arrivare al gioco online e ai famosi e famigerati giochi di ruolo di massa.
Sempre il suo negoziante gli aveva consigliato Tales of Runimar, dubbioso, aveva cominciato a giocarci e non si era staccato più. Tutti gli altri giochi erano spariti nel dimenticatoio, era entrato in una gilda, aveva fatto amicizia con alcuni dei membri ed era diventata una specie di droga, un’ossessione, un’alienazione.
Se ne rendeva perfettamente conto, ma la sua vita reale era a un punto morto e la sua vita sociale era praticamente azzerata. Gli rimaneva solo il suo lavoro, che comunque gli dava delle soddisfazioni, soprattutto a livello finanziario, anche se a breve parte di quel denaro sarebbe sparita in alimenti per l’ex-moglie.
Si avvicinò alla finestra da cui traspariva un fievole lucore proveniente dai lampioni stradali. Scostò la tenda e guardò fuori. Auto parcheggiate sui due lati, asfalto bagnato, nello spettro del lampione più vicino danzava una pioggia inconsistente che pareva quasi volteggiare invece che scendere al suolo.
Due ragazzi nel portone di fronte stavano immobili a fissare un punto indefinito. Uno dei due alzò la testa non appena lui scostò la tenda. Avevano tutti e due cappucci calati sulla testa e non erano distinguibili. Armando rimase a guardarli finché l'altro non abbassò la testa. .Poco dopo volute di fumo si dispersero nella pioggia prodotte dalle sigarette che avevano appena acceso
Armando si scostò dalla finestra, fece scendere la tapparella e uscì dalla sala. L'orologio digitale sul comodino della camera da letto segnava le due e trentacinque. La fluorescenza dei numeri nel buio era quasi fastidiosa. Aveva già indossato il pigiama, lo aveva addosso dalle nove e mezza di sera, da quando si era seduto al computer per entrare nel mondo virtuale di Runimar.
Non aveva per niente sonno, aveva ancora in corpo l'adrenalina prodotta dal gioco e davanti agli occhi le immagini dell'ultimo scontro, ma l'indomani avrebbe dovuto alzarsi presto per essere in tribunale a un'ora decente. Decise di leggere e senza accorgersene tirò fino alle tre e mezza.


 
4.
Il licantropo si chiamava Andrea Cantucci, disoccupato cronico e tiratardi. Giocava a Tales of Runimar praticamente da quando lo avevano lanciato e lo aveva esplorato in lungo e in largo con diversi personaggi, anche quelli della fazione opposta, ma ora si era assestato sul licantropo, perché era quello che gli dava maggiori soddisfazioni e, soprattutto, perché aveva trovato tre amici con cui passare il tempo.
Era appassionato di videogiochi da molti anni, fin dall’apparizione sul mercato delle prime console, e in effetti ogni tanto giocava con la Playstation o con la Wii, ma preferiva i giochi di ruolo online sul pc.
Di giorno fingeva di cercare lavoro, giusto per accontentare i suoi, che lo mantenevano ormai da quasi trentacinque anni. Aveva fatto qualche stage, qualche part-time saltuario, aveva abbandonato la facoltà di lettere moderne a quattro esami dalla fine ed era omosessuale. Quello ai suoi genitori non l’aveva ancora detto. Erano preoccupati non solo perché non sembrava avere alcuna intenzione di mettere la testa a posto, ma perché non aveva una “ragazza fissa”.
Li illudeva: ogni tanto portava a casa qualche amica, qualcuna che sperava in una relazione con lui, rampollo di una ricca famiglia milanese. A dire il vero essere omosessuale faceva anche tendenza nell’ambiente, ma i suoi erano all’antica e si aspettavano un matrimonio e dei nipotini.
Era viziato, e ne era conscio, ma quella vita gli andava a genio. Non doveva lavorare, poteva giocare a tutto quello che voleva e aspettare che suo padre schiattasse passandogli tutto il patrimonio del suo impero di proprietà immobiliari.
I suoi per il suo trentesimo compleanno gli avevano regalato quell’appartamento, in pieno centro, duecento metri quadri, mobilio di valore, opere d’arte e due camere da letto per la prole. Ma lui, naturalmente, ci viveva da solo, e portava lì i suoi amanti. Non ci rimanevano mai per più di un mese, alcuni nemmeno qualche giorno. A lui andava bene così, non avrebbe mai sopportato una relazione duratura, sapeva già che non avrebbe avuto tutta la libertà di cui ora godeva.
Guardò l’orologio del computer, erano le quattro passate. Controllò alcune email, due messaggi in Facebook, poi spense il monitor e andò a letto.


 
 

5.
Si ritrovarono a Ramblendar. Dopo due circa quattro ore i corpi dei morti venivano trasportati alla loro gilda di appartenenza: era uno dei vantaggi di essere membro.
Erano seduti in una delle tante locande puzzolenti dell’enorme capitale del Male.
“Io dico che dovremmo cercare quei quattro e vendicarci,” disse Rarziak mentre intagliava strane figure sul tavolaccio con le sue unghie affilate.
“Non siamo ancora pronti per affrontarli,” sentenziò Vanquish, gli occhi dentro l’elmo sembravano riflettere la luce delle torce, colorandola di viola.
“Ma cosa dici!” sbottò Smerghell. “Sono solo due elfi smidollati e due umani.”
“Che ci hanno aperto in due,” disse Robbon.
“Ma com’è che voi due siete sempre d’accordo?”
“Dico solo che quello che dice Vanquish è sensato. Dobbiamo rafforzarci e poi potremo vendicarci.”
Smerghell scosse la testa pelosa e guardò fuori dalla bettola, dove cittadini e avventurieri si muovevano indaffarati lungo una delle arterie principali.
"Certo, quindi cosa proponi, Vanquish? Sentiamo un po'"
"La Caverna dei Ragni."
"La Ca…? Ci abbiamo provato ben cinque volte, ed è finita sempre male. Cosa ti fa pensare che la sesta possa andar bene?"
Gli occhi viola di Vanquish sfarfallarono per un attimo.
"Non sto dicendo che questa volta ce la faremo, dico solo che è la prova più dura che abbiamo affrontato e non l'abbiamo mai superata."
"Okay, non nego che la cosa mi gusti," disse Smerghell.
"Ha un senso," confermò Rarziak.
"Sì, ce l'ha. Però, ragazzi, dobbiamo impegnarci veramente, fare gruppo," aggiunse il cavaliere.
"Cosa vorresti dire?"
"Che finora siamo stati solo un gruppo di cazzoni che si divertivano, ora dobbiamo veramente pensare non solo a noi se stessi, ma anche alla dinamica del party."
Furono interrotti dall'oste che portò loro da bere. Tre birre, mentre Rarziak aveva ordinato un cocktail di sangue di ratto, muflone e cadavere fresco.
Tutti brindarono alla decisione presa, alzarono i boccali e bevvero lunghe sorsate.
 
La Caverna dei Ragni altro non era che uno sconfinato labirinto di cunicoli scavati dai ragnitalpa delle montagne dell'Est. Erano aracnidi ciechi estinti ormai da millenni, che si erano spinti per diversi chilometri nel sottosuolo, scoprendo giacimenti di ferro e carbone, grotte immense e trovando quelli che sarebbero diventati i loro nemici naturali, i vermi delle rocce, estinti anch'essi. Molti anni dopo, in questi interminabili cunicoli si erano stabilite altre creature, molto più pericolose dei ragni o dei vermi, di varie razze, taglie, provenienza, e ognuna combatteva per il territorio delle caverne e per diventarne il padrone assoluto.
Centinaia di avventurieri erano morti nel tentativo di svelarne i misteri e alla ricerca di tesori nascosti. Si vociferava che nelle grotte più profonde fossero celate anche armature e armi dalla proprietà magiche, custodite da guardiani praticamente invincibili.
La caverna aveva diversi ingressi, grotte che si spalancavano sul mondo come bocche voraci di ossigeno, ma gli avventurieri ne utilizzavano soltanto un paio.  Loro erano davanti all'ingresso più grande, alto almeno quattro metri e largo la metà. Nel mondo esterno pioveva e nuvole grasse e nere si rincorrevano in un cielo cobalto.
"Cos'è questa puzza di cane bagnato?" esordì Rarziak
"Spiritoso," brontolò il licantropo.
"Questa volta dobbiamo almeno superare il settimo livello," aggiunse il vampiro.
"Questa volta dobbiamo arrivare alla fine," sentenziò Lord Vanquish. Tutti si girarono verso il cavaliere oscuro. La pioggia sembrava scivolare sulla sua armatura senza lasciare traccia.
"Stai scherzando, vero?" domandò Robbon.
"Mi conosci, non scherzo mai."
Rarziak ribatté: "Minchia, se sei fico, ma come pensi che arriveremo alla fine, se manco abbiamo superato la metà?"
"Non farmelo ripetere, Finora abbiamo cazzeggiato, non ci siamo mai veramente impegnati, è ora di fare un salto di qualità. Coordinarci nel modo giusto e schierarci tatticamente senza errori."
"Ma quale tattica, siamo praticamente quattro animali da mischia…"
"Non è vero, o perlomeno non del tutto. Io sono un guerriero da mischia e anche Robbon. Tu, Rarziak, con i tuoi poteri potresti benissimo fare il curatore e aiutarci con alcuni tuoi incantesimi da lontano…"
"L'ho sempre fatto…"
"Non sempre, e lo sai. Quando siamo stati sconfitti l'ultima volta ti sei limitato a combattere e basta. Invece saresti stato più utile come curatore, e qualche maledizione delle tue ci avrebbe dato qualche vantaggio."
Il vampiro annuì, senza aggiungere niente.
"E io?" domandò Smerghell.
"Tu sei veloce, dovresti sfruttare meglio questa tua dote, invece di rimanere fermo a farti riempire di mazzate. Abbiamo queste qualità. Usiamole."
Anche il licantropo non ribatté. Sapevano tutti che Vanquish aveva ragione, e che era giunto il momento di migliorare.

L'entrata della caverna era lì, buia e minacciosa, con delle colonne spezzate ai lati, simili a denti. Senza aggiungere altro il gruppo si avvicinò, il cavaliere in testa e dietro gli altri tre. 

In quella cavità naturale, grazie a contorti funghi azzurri e licheni che emettevano una debole fluorescenza, non era necessario usare le torce. Dopo circa dieci minuti di cammino si ritrovarono al primo vero pericolo: una parete liscia con intagliata un’apertura, sbarrata da una pesante porta di bronzo. Quello era il regno delle testeserpente, umanoidi con la testa da rettile. Di solito presidiavano l'ingresso con due sentinelle.
Rarziak si avvicinò alla porta che, ovviamente, era chiusa. Con una delle sue lunghe unghie manovrò la serratura cercando di fare meno rumore possibile. Si impegnò per quasi cinque minuti, ma non riuscì a farla scattare.
"Levati," gli intimò Vanquish a bassa voce. Senza rincorsa alcuna il cavaliere si buttò di spalla contro la porta e la divelse con gran fragore. Un povero disgraziato di testaserpente stava passando sull’altro lato proprio in quel momento e fu piallato dall'evento. La torcia che impugnava gli si spense in un orbita che gli maciullò l'encefalo. Gli altri penetrarono alla svelta, cinque rettili accorsero sulla scena del delitto. Smerghell ne agguantò due con le zampe, li sollevò di peso e spaccò le due teste davanti al suo grugno, provocando un rumore come di noci schiacciate. La clavata di Robbon ebbe esito identico su un altro rettile, mentre Rarziak tagliò la gola agli ultimi due. Vanquish si rialzò. Nemmeno un granello di polvere o roccia sull'armatura.
"Proseguiamo," disse.


 
 

6.
Rarziak, il cui vero nome era Valerio Montecascio, era seduto alla scrivania, al lavoro, in una finestra era attivo Tales of Runimar, mentre in sottofondo aveva la pagina con il software di troubleticketing che il front end gli girava. Il suo lavoro consisteva nel risolvere i problemi tecnici dei clienti che usavano i prodotti dell'azienda: gestionali per banche, supermercati e negozi vari. In quel momento, invece di giocare, avrebbe dovuto intervenire su un paio di casi urgenti, inoltrati direttamente a lui. Nel suo ufficio lavoravano altri cinque colleghi, che di solito si smazzavano anche il suo lavoro, perché lui, quando non giocava al gioco di ruolo online, cazzeggiava su Internet o giocava a qualcosa d'altro. Non aveva idea di come gli altri tre del party riuscissero sempre a essere presenti; probabilmente non lavoravano, o erano studenti brufolosi che si nascondevano dietro ad avatar grossi e cattivi. Per lui la scelta del vampiro era stata automatica. Detestava quelli all'acqua di rose che tanto spopolavano in quel momento: i vampiri erano non-morti, pieni di fascino, certo, ma non avevano emozioni, succhiavano il sangue ed erano dei parassiti. Ciò che più lo faceva incazzare era che una ragazzina disturbata mentalmente si innamorasse di uno di loro e che persino lo limonasse duro. Cazzo, era un morto, ed era probabilmente come slinguare un pesce freddo.
La posizione della scrivania era tattica, dopo cinque anni che lavorava lì dentro si era scelto in modo coatto la posizione, con il monitor che dava verso il muro dove nessuno poteva controllarlo. Alle sue spalle c'era solo un collega, che si faceva gli affari suoi e che lui aveva catechizzato il primo giorno di lavoro. Anche l’altro se la prendeva comoda, anche se di sicuro lavorava molto di più.
Alzò il telefono, giusto per mostrare che stava facendo qualcosa, e nel frattempo curò Vanquish con un incantesimo mentre il cavaliere oscuro menava fendenti tremendi, facendo saltare teste di rettile come se piovesse. Compose un numero, parlò con un cliente e, senza connettersi al client, risolse il problema. Con un mezzo sorriso, aprì il ticket, scrisse qualcosa e lo chiuse.




7.
Le testeserpente caddero sotto i colpi dei quattro senza mai riuscire nemmeno a sfiorarli con un'unghia. Si erano comportati bene, come aveva chiesto Vanquish, e i risultati si erano visti. Avevano raccolto poca roba dai corpi senza vita dei rettili: qualche spada arrugginita, uno scudo pavese che si poteva rivendere a buon prezzo e qualche soldo.
Poco importava. Quello che più contava era aver superato quella prima fase senza un graffio e, soprattutto, con una buona organizzazione di squadra.
Quindi, fiduciosi, proseguirono e lasciarono il regno delle testeserpente, in attesa che qualcun altro li massacrasse dopo la loro rinascita.
Nell’aria c’era odore di muffa e un altro più selvaggio che poteva solo appartenere a una specie che dimorava in quella parte di caverne.
“Molbotti,” suggerì Rarziak.
Tutti annuirono.
 “È solo una formalità,” disse Vanquish. “Non abbiamo nulla da temere da questi ratti, ma teniamo sempre la formazione, sapete meglio di me in quanti possono attaccare, e la cosa può diventare, diciamo… fastidiosa, ecco.”

I molbotti, oltre che numerosi e fastidiosi, non era certo famosi per la loro tecnica di costruzione, preferivano usare le zampe per brandire clave o ossa lunghe per uccidere le prede e divorarle sul posto.
I ratti eruppero da una fenditura sulla loro sinistra proprio come acqua in piena che esplode da una falla. Erano brutti, deformi, grigi, con lunghi incisivi e occhi rossi, cattivi. Con un solo fendente Vanquish ne ammazzò tre, Robbon ne clavò quattro mentre Rarziak rimase indietro e lanciò qualche incantesimo a supporto dei compagni. Smerghell con unghie e denti ne aveva già atterrati il doppio.

Continuarono così per quasi un quarto d’ora e dovettero indietreggiare diverse volte perché i ratti parevano veramente un fiume in piena con tutta la forza che può avere l’acqua in certi frangenti: devastante e inarrestabile.
Il vampiro dovette più volte difendersi a sua volta e poi curare se stesso e gli altri. Poi, com’era venuta, l’ondata finì. Intorno a loro cumuli di cadaveri dal pelo inzaccherato che puzzavano in modo insopportabile, e non solo perché erano morti.
“È stata dura,” sospirò Smeghell.
“E questa non era che la prima ondata,” comunicò Vanquish.
Si riposarono poco lontano dalla massa di corpi che colava sangue sulle rocce donando loro un bel color vermiglio, raggiungendo la piena salute. 
“Forza, ragazzi,” li richiamò il cavaliere oscuro. “La strada è lunga e siamo solo al primo livello.”




8.
Neve fitta con fiocchi grossi come occhi di drago cadeva da un cielo avorio, monocromatico. Lord Vanquish era seduto sotto un albero e osservava la pigra discesa di bianco candore fumando una sigaretta. Poco lontano Rarziak appallottolava palle gelate e le lanciava nel vuoto ridendo come un cretino. Smerghell era disteso nella neve e guardava i fiocchi penetrargli direttamente nelle pupille, avrebbe voluto fumare anche lui, ma aveva paura di bruciarsi il pelo. Robbon non era presente, non sapevano neppure dove fosse.
"Dici che ce la faranno?" domandò il cavaliere oscuro espirando fumo oltre a vapore acqueo.
"Non lo so, però li vedo più motivati. Il tuo possessore è autoritario, li sta tenendo uniti," considerò il licantropo.
"Sì, mi piace molto il mio possessore."
"Invece il mio mi sta un po' sulle palle, ma quello mi hanno assegnato, e quindi me lo tengo."
"Sì, forse un po' troppo spiritoso."
"Comunque ultimamente mi pare che si stia applicando maggiormente."
La neve era ormai un muro bianco, si faticava a vedere a un paio di metri. Rarziak era una macchia nera in movimento poco più avanti, Smerghell sembrava sbiadire sul letto bianco su cui era sdraiato, il pelo era più scuro, fradicio, ma il licantropo sembrava non soffrire affatto il freddo.
"L'orco dov'è?" chiese il lupo.
"Non lo so, ma da quando ha scoperto che è una ragazzina a guidarlo, è disperato. Sarà in qualche bettola a ubriacarsi."
"Ragazzina o no, è comunque più brava degli altri due."
Rarziak apparve all'improvviso, bagnato da capo a piedi, con i capelli davanti agli occhi e un sorriso un po' ebete disegnato sulla faccia grigia.
"Non dire eresie," ghignò. "A me piace lo stile del mio."
"È un cazzone," sentenziò Vanquish.
"E il tuo è un borioso pallone gonfiato."
"Certo, ma perlomeno sa giocare."
"Anche il mio sa giocare. L'ha dimostrato. È stato di grande aiuto ultimamente."
"Certo, ma solo perché il mio li ha richiamati all'ordine."
"Bah, lasciamo perdere."
Sparì di nuovo tra i pilastri bianchi in discesa dal cielo, il mantello fu una chiazza indistinta per alcuni secondi, poi fu inghiottito dal velo candido.
"Secondo me questa volta riescono ad andare oltre il sesto," disse Smerghell ormai sommerso, solo il muso si distingueva ancora.
"Arrivano sino alla fine," azzardò Vanquish.
Il lupo spalancò gli occhi, punti da mille aghi ghiacciati e si alzò un poco dal letto di neve.
"Lo pensi veramente?"
"Se continuano così, è possibile."
"Sarebbe un gran bel colpo."
Smerghell si ridistese, tornando a confondersi con il terreno.
"Non pensi mai a cosa succederebbe se non ci usassero più?"
"Saremmo riassegnati, immagino."
"Non lo so…"
Rarziak riapparve con in mano due palle di neve e i capelli appiattiti sul cranio.
"Invece secondo me ci eliminerebbero," disse cupo.
"Il solito ottimista," commentò Vanquish. "Probabilmente ci lascerebbero qui in questo limbo per un ragionevole numero di mesi, forse anni, e poi ci assegnerebbero belli e puliti a qualcun altro che richieda il nostro profilo."
"Non sarebbe male cambiare colore alla pelliccia," disse Smerghell alzandosi. Il pelo era madido e attaccato al corpo muscoloso. Si scosse per asciugarsi e sparò nell'etere milioni di gocce che colpirono sia il vampiro che il cavaliere.
"Cazzo, Smergh, mi hai fatto la doccia," protestò Rarziak.
"Ma se sei già zuppo!"
"Sì, ma non zuppo di peli di cane!"
"Effettivamente potevi evitarlo," concordò Vanquish, che, pur colpito, non presentava nessuna delle gocce incriminate.
"Scusate, è un riflesso condizionato."
Il licantropo tirò fuori da chissà dove una spazzola e cominciò a passarsela con vigore sul pelo. A ogni colpo staccava ciuffi di peli viola che svolazzavano nell'aria per poi depositarsi sul manto nevoso, come una contaminazione fungina.
"Vanquish, non è che me la passeresti sulla schiena? Ci sono delle zone che non riesco a raggiungere bene."
"Francamente, Smergh, ne farei volentieri a meno."
Il licantropo fece spallucce e continuò a spazzolarsi.
"Uh, vi saluto, il mio possessore si sta connettendo," disse Rarziak, e sparì con un rumore di risucchio e odore di ozono bruciato.
"Già, anche il mio," annuì Smerghell, e sparì a sua volta, compresa la spazzola.
Il cavaliere oscuro rimase da solo a osservare la neve cadere. Un ramo dell'albero cedette al peso, e un cumulo gli cadde addosso. Vanquish non si scompose, l'acqua fuggì come su una superficie antiaderente.
Con un sospiro si accese un'altra sigaretta.


9.
Robbon, l’orco cattivo e taciturno con la sua grande clava con denti di drago, era in realtà una ragazzina di quattordici anni, in pieno sviluppo ormonale, con una massa rossa di capelli ricci, un apparecchio per i denti, occhiali con lenti come fondi di bottiglia e un’insanabile passione per i videogiochi.
Il suo nome reale era Linda Bompressi, figlia di un imprenditore che aveva fatto la propria fortuna producendo i cuscinetti dei carrelli dei supermercati e di una madre che si ricordava solo vagamente di avere una figlia e a volte le lasciava una consistente paghetta sul comò in corridoio per compensare il senso di colpa.
Linda frequentava la prima classe del liceo scientifico Fermi di Bologna con risultati contradditori e altalenanti, dovuti al fatto che non studiava affatto e viveva di rendita, cioè di quello che la sua mente sveglia riusciva a cogliere e intuire; per il resto passava il tempo a giocare a Tales of Runimar o a qualsiasi altro gioco potesse essere anche minimamente interessante. A differenza delle sue coetanee e compagne di classe non era per nulla incline a seguire i programmi della De Filippi o trasmissioni del genere o reality, aveva solo pochi amici maschi con cui condivideva in parte la passione per i videogame, non si vestiva alla moda ed era praticamente un’emarginata.
La cosa non le dava poi tanto fastidio: non c’era nessuno che la interrompeva e i suoi genitori erano per lo più assenti. Suo padre perché sempre superimpegnato con il lavoro e spesso in giro per il mondo, sua madre perché interessata solo ai salotti bene e alla mondanità, e, sospettava Linda, anche a un paio di amanti che sopperivano all’assenza del marito.
In quel momento stava manovrando magistralmente l’orco attraverso i cunicoli della Caverna dei Ragni e guardava le spalle del cavaliere oscuro, di gran lunga il suo preferito. Aveva quasi un’infatuazione per lui, per il carattere che dimostrava; secondo lei doveva essere un uomo, intorno ai quarant’anni e che magari faceva un lavoro importante. Linda lo immaginava come medico, un chirurgo, anche se sicuramente, con tutte le ore che stava davanti al computer, non poteva esserlo. Forse addirittura era un adolescente, magari anche una ragazzina, proprio come lei. Ma da come si esprimeva e da quello che scriveva in chat, non sembrava. Anche se lei in realtà riusciva a celare per bene la propria identità.
“Lilly, sto uscendo,” disse la voce di sua madre dal corridoio.
Lilly, odiava quel vezzeggiativo, soprattutto perché usato da lei. C’era stato un tempo in cui l’aveva amato, quando sua madre ricopriva ancora quel ruolo e non a tempo pieno quello della ricca e boriosa moglie di un industriale.
“Stai studiando?”
“Sì, mamma.”
“Brava. Ciao.”
La porta si chiuse. Forse andava da uno degli amanti, qualche istruttore di tennis tutto muscoli e sudore, e racchetta e palle. Sorrise a quel pensiero ambiguo e poi distorse la bocca, disgustata al pensiero della madre in atti libidinosi con un aitante giovanotto.
Intanto i quattro avevano incontrato una nuova ondata di molbotti e Linda si chinò quasi impercettibilmente verso il monitor per impegnarsi più a fondo a menar clavate agli schifosi ratti.
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Lord Vanquish aka Armando Canalini stava massacrando bordate di topi quando il cellulare di fianco al mouse iniziò a suonare. Indossava enormi cuffie Plantronics nere fatte arrivare appositamente dagli Stati Uniti perché la parte superiore dell’auricolare si concludeva con un’ala di drago con tanto di artiglio. In un primo momento non lo sentì, tutto preso dai rumori di sterminio e distruzione del gioco, poi si accorse che nell’atmosfera si diffondeva anche un suono che non era propriamente di Runimar e capì.
Discostò solo per un secondo la mano dal mouse, per spostare leggermente la cuffia, prendere il cellulare e rispondere.
“Avvocato Canalini.”
“Ti sei dimenticato!” tuonò la voce infuocata della sua ex-moglie, Veronica.
Mentre apriva due ratti, Armando fece mente locale, guardò l’ora sul display del gioco e una morsa di colpa gli strinse lo stomaco. Quel week-end toccava a lui tenere i bambini; non se n’era dimenticato, ma aveva perso, come al solito durante le visite a Runimar, la cognizione del tempo.
“Sono solo in ritardo.”
“Di tre ore?”
“Un’udienza…”
“Palle! Non hai mai udienze il venerdì pomeriggio. Muovi il culo e vieni a prendere i tuoi figli!”
Segnale interrotto.
“Vaffanculo!”
Gli venne l’istinto di scagliare il cellulare contro la parete, ma la cifra che ricordava di aver sborsato per quel gioiellino lo fece desistere. Uccise un’altra decina di molbotti, poi aprì il canale di Teamspeak.
“Ragazzi, devo andare,” si lamentò nel microfono delle cuffie.
“Nooo!!!” fu la protesta generale.
“Sì, mi sono dimenticato che avevo un impegno, tre ore fa, e adesso mi è caduto addosso come un’incudine.”
“Come un’orda di molbotti,” disse Robbon con la voce modificata da orco.
“Finiamo almeno questa ondata,” aggiunse Rarziak.
Armando valutò, da istanze passate, che quella fiumana era ormai quasi alla fine.
“Okay.”
Ne uccisero almeno altri cinquanta, poi smisero di uscire dalle fottute pareti.
Salutò i compari e uscì dal gioco. Per loro fortuna i progressi venivano codificati in modo univoco sull’istanza del server e quindi avrebbero potuto continuare in un altro momento, a patto naturalmente di esserci tutti e quattro.
In un lampo fu sulla sua BMW serie 6 coupé, a fare slalom e quasi a sportellate nel traffico serale di Torino. Fu sul posto in meno di un quarto d’ora.
Quando suonò il campanello, si preparò psicologicamente allo scontro con Veronica. Il citofonò sfrigolò e lui fu dentro a passo spedito.
Lei era splendida, come sempre. Anche con gli abiti di casa, una felpa grigia sgualcita, pantaloni della tuta neri e ciabatte, il suo corpo perfettamente modellato da ore di palestra non riusciva a esserne celato. Ad Armando ricordò dolorosamente, con un guizzo all’inguine, che era più di tre mesi che non stava con una donna e pensò con tristezza alle fugaci e veloci sedute di onanismo davanti al computer.
“Chissà come mai, appena ti ho chiamato, sei apparso,” lo accusò lei.
I lunghi capelli neri erano raccolti a coda di cavallo, gli splendidi occhi verde acqua celati dietro occhiali da vista. Forse era la mancanza di una donna o forse no, era comunque bellissima. Per l’ennesima volta cercò di ricordare perché si fossero lasciati e poi gli sovvennero le lunghe e faticose sessioni di litigi infiniti che si trascinavano per giorni.
Bella e con un carattere di merda, ricordò Armando.
Rimase appoggiata alla porta con un piede sopra all’altro, in attesa.
“Stavo preparando un caso, il tempo è passato…”
“Non me ne può fregare di meno, sta di fatto che dovevi essere qui tre ore e mezza fa. Io fra un po’ devo uscire e, guardami, non mi sono ancora cambiata!”
Con chi esci? gli venne da chiederle, ma si cucì la bocca, tanto sapeva benissimo come avrebbe risposto.
“Papà!” ululò una voce da dietro la porta. Federico apparve con un sorriso stampato in faccia. Era il più grande dei due, aveva dieci anni, un’intelligenza vivace che aveva preso da lui e una spossante parlantina, che aveva ereditato da lei.
“Sei in ritardo,” protestò allungando l’ultima vocale con tono di rimprovero.
“Sì, lo so, mostro. Andiamo. Chiama tuo fratello.”
Il fratellino più piccolo era Giulio, sette anni e un’insana passione per i videogiochi, di qualunque genere. In quel momento probabilmente stava giocando con la Playstation 3.
Apparvero dopo qualche minuto in cui i due ex coniugi rimasero sulla porta a fissare punti indefiniti sulle pareti, diventati improvvisamente molto interessanti.
“Me li riporti lunedì mattina, ricordati!”

I due bambini salutarono la mamma e con gli zaini in spalla seguirono il padre. Veronica rimase a guardarli finché non sparirono nell’auto sportiva del padre, scosse la testa per disapprovare a prescindere e poi chiuse la porta.


11.

Andrea “Smerghell” Cantucci
fece appena in tempo a effettuare il logout che il
campanello della porta suonò. Non aveva idea di chi potesse essere,
ma aveva un vago sospetto. Rimase in attesa, fissando il pelo fulvo
e viola del suo alter-ego incresparsi sotto l’azione di
una brezza che sempre spirava nella pagina di
presentazione del personaggio.

Il campanello trillò di
nuovo, stavolta con più insistenza. Lui restò immobile, senza quasi
respirare.
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